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1 MACCHINE FOTOGRAFICHE 

1.1 Tipi di macchina fotografica 

1.1.1 Compatte 
Le compatte sono caratterizzate da un obiettivo fisso non intercambiabile e da un mirino di 
tipo galileiano, cioè che mostra un immagine non attraverso l’obiettivo. 
Normalmente il loro utilizzo è estremamente semplice poiché sono completamente 
automatiche. 
Esistono modelli molto economici e modelli molto costosi con ottime ottiche. 
 
Vantaggi: facilmente trasportabili, semplici da usare, economiche, il mirino non si oscura mai. 
Svantaggi: qualità ottica bassa nei modelli economici (comunque accettabile per stampe 
10x15), obiettivo non intercambiabile, esposizione e messa a fuoco non controllabili, errore di 
parallasse nell’inquadratura (vedi figura). 
 
La figura mostra come inquadra un mirino galileiano, come quello delle compatte, mettendo 
in evidenza l’errore di parallasse. 

 
L’errore di parallasse si manifesta producendo una differenza tra ciò che viene inquadrato nel 
mirino e ciò che viene ripreso dall’obiettivo 
 

  
Immagine inquadrata nel mirino Immagine ripresa attraverso l’obiettivo 
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Questo difetto, però, è assolutamente trascurabile per riprese di soggetti più distanti di 50 
centimetri, quindi si può tranquillamente usare la compatta per fotografare paesaggi o amici 
senza preoccuparsi dell’errore di parallasse. 
 

1.1.2 Telemetro 
Anche le macchine a telemetro hanno il mirino di tipo galileiano. Come le compatte soffrono 
dell’errore di parallasse. 
La messa a fuoco è manuale. 
 
Vantaggi: silenziose, il mirino non si oscura mai, ottiche e finiture eccellenti. 
Svantaggi: mirino poco preciso, pochi automatismi, prezzo elevato. 
 
Il telemetro è un sistema ottico per facilitare la messa a fuoco. Nel mirino si possono 
osservare due immagini sdoppiate. Una è quella che proviene dal mirino. L’altra, presente 
solo nella zona centrale, è quella che proviene dal sistema ottico del telemetro che è collegato 
alla ghiera di messa a fuoco dell’obiettivo. Quando la messa a fuoco è corretta le due 
immagini si sovrapporranno perfettamente generando una sola immagine nitida. 

 
MIRINO A TELEMETRO 

Schema funzionale di un mirino a telemetro. L’occhio cessa di vedere un’immagine sdoppiata solo se il soggetto 
è perfettamente a fuoco. 

(Da "Il libro della Leica") 
 
I mirini a telemetro più sofisticati prevedono anche la correzione dell’errore di parallasse. 
 

1.1.3 Reflex biottiche 
Le reflex biottiche sono state utilizzate a lungo prima dell’introduzione delle reflex 
monoobiettivo. 
La loro caratteristica è di avere 2 obiettivi: uno, in basso, per la ripresa vera e propria e l’altro, 
più in alto, per il mirino. 
Oggi non sono più usate (o quasi). 
 
Vantaggi: buona qualità, grazie anche al formato della pellicola più grande, il mirino a 
pozzetto è ampio e luminoso, alcuni modelli dispongono di aggiuntivi ottici tele e 
grandangolo. 
Svantaggi: nel mirino i lati destro e sinistro dell’immagine sono invertiti, ottiche non 
intercambiabili, abbastanza ingombranti, quasi prive di qualsiasi automatismo. 
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La figura mostra la descrizione di una biottica. 

 
(Dal manuale della Yashica MAT 124G) 

 
La figura successiva ne schematizza i percorsi della luce. 

 
 

1.1.4 Reflex monoobiettivo 
Sono le macchine fotografiche più diffuse tra amatori e professionisti. Il loro punto di forza è 
un buon compromesso tra maneggevolezza, qualità e flessibilità. Ma in primo luogo la 
possibilità di inquadrare attraverso l’obiettivo, che consente di vedere nel mirino esattamente 
ciò che impressionerà la pellicola. 
È disponibile una vasta gamma di accessori ed obiettivi, prodotti sia dalle case madri dei corpi 
macchina che da costruttori di ottiche universali. Questi ultimi mettono a disposizione le 
proprie ottiche adattate per essere montate sul corpo macchina desiderato. 
 
Vantaggi: inquadratura attraverso l’obiettivo molto precisa, ampia disponibilità di ottiche ed 
accessori, adatte a quasi tutte le condizioni di ripresa. 
Svantaggi: più pesanti ed ingombranti di una compatta o una macchina a telemetro. 
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La figura mostra il percorso della luce durante l’inquadratura e durante lo scatto. 
 

  
Inquadratura attraverso una reflex monoobiettivo Durante lo scatto lo specchio si ribalta permettendo 

alla luce di raggiungere la pellicola e oscurando il 
mirino 

 

1.1.5 Medio formato 
Questo nome deriva dal formato della pellicola, larga 6 cm, più grande delle convenzionali 35 
mm e più piccola delle lastre usate nei banchi ottici. Producono immagini di dimensioni 6x4,5 
– 6x6 – 6x7 – 6x9 – 6x17 (panoramico) a seconda del tipo di macchina. 
Sono usate in campo professionale per l’elevata definizione dei dettagli garantita da ottiche di 
elevata qualità e dalle dimensioni della pellicola. 
Normalmente reflex monoobiettivo, la più conosciuta è la Hasselblad. 
 
Vantaggi: ottima qualità dell’immagine prodotta, ottima qualità e vasta gamma di ottiche 
disponibili, ottiche intercambiabili. 
Svantaggi: più ingombranti di una 35 mm, prezzo elevato. 
 

1.1.6 Banco ottico 
Il banco ottico è usato solo in campi specifici. Normalmente usano lastre da 10x12 cm che è 
15 volte più grande di una pellicola 35 mm. Questo consente di ottenere immagini 
estremamente dettagliate, in quanto il negativo deve essere ingrandito di meno. 
Sono completamente manuali e complicati da utilizzare, ma estremamente versatili. 
 
Vantaggi: qualità e ricchezza di dettagli dell’immagine prodotta senza eguali, possibilità di 
correggere le prospettive nella fotografia di architettura, possibilità di mettere a fuoco piani 
NON paralleli al piano della pellicola. 
Svantaggi: complicati da usare, lenti nella preparazione, molto ingombranti, costi esorbitanti. 
 

1.1.7 Formato della pellicola 
La pellicola può avere diversi formati. Ogni macchina fotografica può usare un solo formato, 
per il quale è stata progettata. 
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Seguono, in ordine, i formati più comuni. 
Tipo di 
pellicola 

Descrizione 

APS Acronimo di Advanced Photo System, è nata recentemente per esigenze di semplicità nel 
trattamento (caricamento, riavvolgimento, ecc…) da parte dell’utente finale. 
Chiamata anche 24mm, ha un formato del fotogramma di 16,7x30,2 mm, che è circa il 42% più 
piccolo del 35mm. 

35 mm È la pellicola più diffusa. Il formato 35 mm (che è la larghezza della pellicola inclusa la 
perforazione) deriva dall’utilizzo della pellicola cinematografica in fotografia. Ha un 
fotogramma di 24x36 mm. 

120 mm Permette di esporre fotogrammi con un lato di 6 cm e l’altro a piacere (dipende dalla macchina 
fotografica, vedi medio formato). 

Lastre Usate solo nei banchi ottici, sono molto costose ma di qualità eccellente. 
 

1.1.8 Digitali 
Le macchine fotografiche digitali, sempre più diffuse per la loro praticità, sono 
concettualmente identiche a una macchina fotografica tradizionale. Infatti hanno un obiettivo 
per formare l’immagine; un diaframma per limitare la quantità di luce; un otturatore che 
protegge l’elemento sensibile dalla luce e determina il tempo di esposizione; un elemento 
sensibile che si impressiona quando esposto alla luce. 
È proprio nel tipo di elemento sensibile la differenza. Nelle macchine tradizionali usiamo la 
pellicola, che si deve “cambiare” ad ogni scatto (infatti prima dello scatto successivo la si fa 
avanzare in modo da proteggere il fotogramma già impressionato e prepararne un fotogramma 
ancora “vergine”). Nelle macchine digitali è usato un sensore CCD che non cambiamo mai. 
Ma il CCD viene anch’esso “impressionato”, infatti per l’esposizione valgono tutte le regole 
fisiche che riguardano tempi e diaframmi. 
Però, dopo lo scatto, l’elettronica a bordo della macchina digitale memorizza l’immagine 
impressionata sul CCD e lo “risensibilizza” (sempre elettronicamente) per prepararlo ad 
essere nuovamente impressionato. 
Per questa stretta somiglianza con le pellicole tradizionali, i costruttori di apparecchi 
fotografici hanno trovato relativamente semplice alloggiare CCD ed elettronica necessaria 
nella scocca delle macchine tradizionali (ad esempio tutte le reflex digitali di Canon e Nikon). 
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Canon EOS 30 

 
Canon EOS 30 in versione digitale (EOS 

D30) 
 

  
Nikon F100 Nikon F100 in versione digitale (D1X) 

 
Esistono macchine digitali compatte, reflex e medio formato. Queste ultime sono 
estremamente costose a causa delle dimensioni del sensore che ha elevati costi produttivi. 

1.2 Componenti fondamentali del corpo macchina 
Il corpo macchina, fondamentalmente, altro non è che una piccola camera oscura. 
Infatti, al momento dello scatto, lo specchio si ribalta consentendo alla luce di raggiungere il 
piano della pellicola e le lamelle dell’otturatore si aprono scoprendo la pellicola stessa. Non 
rimane null’altro che l’aria tra la pellicola e la lente posteriore dell’obiettivo. 
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La figura successiva mostra lo spaccato di una Canon EOS 3. 

 
 
Le seguenti figure mostrano come riconoscere le parti principali del corpo macchina. 
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Mirino: Guardandoci dentro si vede l’immagine così come si formerà sulla pellicola. 
 
Specchio: riflette la luce e consente di guardare attraverso l’obiettivo. 
 
Piano pellicola: dove si trova la pellicola che sarà colpita dalla luce. 
 
Pulsante di scatto: Serve a scattare la fotografia. Di solito ha 3 posizioni: 
§ rilasciato o a riposo: non succede nulla;  
§ parzialmente premuto: si accendono esposimetro interno e autofocus (se presente);  
§ premuto a fondo: scatto della fotografia.  

 
Sede per il rullino: qui si inserisce il rullino nuovo che verrà esposto. 
 
Contatti per il rilevamento automatico della sensibilità della pellicola (codifica DX): 
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quasi tutte le macchine fotografiche moderne hanno questi contatti per "leggere" 
automaticamente la sensibilità della pellicola dal rullino stesso. Osservando un rullino si 
possono notare su un lato dell’involucro dei quadrati argentati intervallati da quadrati neri. 
Questi toccano i contatti della macchina comunicandole la sensibilità della pellicola 
contenuta. Non bisogna MAI toccare questi contatti nel corpo macchina. 
 
Rocchetto avvolgi pellicola: tra uno scatto e l’altro verrà avvolta qui la pellicola esposta, per 
poi essere riavvolta all’interno del rullino prima di estrarlo per lo sviluppo. 
 
Otturatore a lamelle: protegge la pellicola che aspetta di essere esposta e la scopre durante il 
periodo di esposizione. 
 
Vetro smerigliato: vi si forma l’immagine che si vede nel mirino. 
 
Bocchettone porta obiettivi: vi si innestano gli obiettivi, di solito con una rotazione di 45°. 
Si possono vedere i contatti dorati per la comunicazione tra obiettivo e corpo macchina. Non 
bisogna MAI toccarli. 
 
Illuminatore ausiliario per l’autofocus: illumina la scena quando è troppo buio per 
permettere all’autofocus di funzionare correttamente. Non tutte le reflex autofocus ne sono 
provviste. La portata dipende dalla luminosità dell’obiettivo, normalmente non più di 5 metri.  
 
Ghiera per la selezione dei programmi: permette di selezionare la modalità di esposizione 
(priorità di tempi, priorità di diaframmi, ecc.). Non sempre si trova in questa posizione. Non 
sempre è presente. 
 
Display a cristalli liquidi: riporta le informazioni su tempo e diaframma impostati, numero 
del fotogramma che si sta per esporre, ecc.. Le informazioni presenti variano da macchina a 
macchina. Quando fa molto freddo le scritte potrebbero diventare poco leggibili, ma non è un 
danno: riportando la macchina a una temperatura mite la funzionalità del display si ripristina 
al 100%. 
 
Ghiera multifunzione: permette di impostare tempi, diaframmi e altre opzioni della 
macchina. Le ghiere multifunzione potrebbero essere più di una e in posizioni diverse. 
 
Flash incorporato: ha una potenza molto bassa, ma può essere utile per le emergenze. Non 
bisogna abusarne: consuma molte batterie. 
 
Vano batterie: ospita le batterie. Quasi tutte le moderne reflex non sono in grado di 
funzionare senza batterie. 
 

1.3 Messa a fuoco 
Mettere a fuoco un soggetto significa riprodurlo in modo nitido sulla pellicola (sempre che la 
fotografia non venga mossa). 
Fisicamente la messa a fuoco avviene spostando una o alcune delle lenti che formano 
l’obiettivo (se non addirittura tutto l’obiettivo). 
Avvicinando alla pellicola la o le lenti dedicate alla messa a fuoco si rendono nitidi soggetti 
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più lontani. 
Allontanando dalla pellicola la o le lenti dedicate alla messa a fuoco si rendono nitidi soggetti 
più vicini. Ecco perché per realizzare fotografie a distanza ravvicinata si usano soffietti o tubi 
di prolunga che hanno il solo scopo di allontanare l’intero obiettivo dalla pellicola. 
 

1.3.1 Messa a fuoco manuale 
Agendo sulla ghiera di messa a fuoco dell’obiettivo si mette a fuoco il soggetto. Per verificare 
la corretta messa a fuoco ci sono diversi strumenti: 
§ telemetro: usato nelle macchine non reflex sdoppia l’immagine quando il soggetto non 

è a fuoco  
§ immagine spezzata: le due immagini si allineano quando il soggetto è a fuoco  
§ microprismi: disposti solitamente ad anello intorno all’immagine spezzata, la 

scompongono in tanti piccoli rombi che svaniscono quando il soggetto è a fuoco  
§ vetro smerigliato: presente anche nelle autofocus, consente una messa a fuoco 

grossolana.  

1.3.2 Autofocus 
La messa a fuoco è eseguita automaticamente dalla macchina.  
Esistono due tipi di autofocus: a infrarossi e a contrasto di fase. 
 
INFRAROSSI CONTRASTO DI FASE 

Non ha problemi di luce (vede al buio) Ha bisogno di un valore minimo di luce al di 
sotto del quale non funziona 

Da dietro una finestra ne mette a fuoco il vetro Mette a fuoco i soggetti dietro i vetri 

Mette a fuoco qualsiasi superficie Ha difficoltà con soggetti poco contrastati 
(superfici uniformi) 

Oltre una certa distanza si blocca su infinito Opera a qualsiasi distanza 
Stima la distanza e mette a fuoco di 
conseguenza 

Mette a fuoco attraverso l’obiettivo pertanto è 
molto preciso 

 
L’autofocus a contrasto di fase, presente nelle reflex, ha un sensore lineare o a croce disposto 
orizzontalmente al centro del mirino. Per questo motivo, quando l’autofocus “non ce la fa” a 
causa di scene poco contrastate o di poca luce, si può dargli una mano ponendo al centro 
dell’inquadratura una riga verticale molto contrastata, come lo stipite di una porta o il bordo 
della maglia di un amico. 
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2 OBIETTIVI 
L’obiettivo è l’elemento più importante in un apparecchio fotografico. 
Questo è dotato di una meccanica molto precisa e di complessi schemi ottici. 
È quello che determina la qualità, in termini di nitidezza e contrasto, di una fotografia. 
 

 

2.1 La lunghezza focale 
La lunghezza focale di un obiettivo è la distanza tra la lente equivalente ed il piano della 
pellicola. 

 
 
Più è lunga la lunghezza focale, più l’immagine sarà riprodotta sulla pellicola di dimensioni 
maggiori. 
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2.2 L’angolo di campo 
Una volta fissate le dimensioni del fotogramma, l’angolo di campo è una conseguenza 
geometrica della lunghezza focale. 
Come si deduce dalla figura, l’angolo di campo è quella “fetta” di realtà che l’obiettivo 
proietterà sulla pellicola. 
La figura riporta l’angolo di campo di un obiettivo 50mm su un fotogramma 24x36mm. Prima 
sulla diagonale, poi sul lato più lungo. 

 
 
L’angolo di campo diminuisce al crescere della lunghezza focale. 
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2.3 La prospettiva 
La prospettiva è quel fenomeno ottico che ci fa apparire un oggetto lontano più piccolo di un 
oggetto vicino. 
Ma qual è il rapporto tra le due dimensioni “viste” dalla macchina fotografica? 
 
Si consideri come esempio due borse identiche poste a una distanza di 1 metro e 2 metri 
dall’obiettivo. 

 
 
Questo è quello che si dovrebbe vedere nel mirino con diversi tipi di obiettvi: 
 

  
28 mm 90 mm 

 
 
Ora ci si allontana di due metri, senza variare la distanza tra un oggetto e l’altro. 

 
 
Questo è quello che si dovrebbe vedere nel mirino con diversi tipi di obiettvi: 
 

  
28 mm 90 mm 

Ecco cosa succede: 
§ Se si cambia lunghezza focale senza spostarsi, si varia SOLO l’ingrandimento e non 

cambia la prospettiva. Infatti il rapporto tra le dimensioni tra la borsa verde e la borsa 
blu non varia cambiando obiettivo. 

§ Se ci si allontana cambia la prospettiva e gli oggetti sono meno diversi l’uno 
dall’altro. Ora la borsa blu sembra molto più vicina alla borsa verde di quanto 
sembrasse prima, ma non sono state spostate. 

Il confronto si può fare tra l’inquadratura col 28 mm da vicino e quella col 90 mm da lontano. 
La borsa verde sembra avere circa le stesse dimensioni, ma quella blu, da lontano, sembra più 
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vicina alla verde. 
Questo è il motivo per cui si dice che i teleobiettivi “schiacciano i piani”. In effetti, a parità di 
ingrandimento, il teleobiettivo ha “avvicinato” le due borse. 
 

2.4 Luminosità di un obiettivo 
Gli obiettivi sono normalmente caratterizzati dalla lunghezza focale e dalla luminosità 
massima. Questa è espressa mediante l’apertura massima che il diaframma può raggiungere. 
Obiettivi molto luminosi sono quelli che possono raggiungere aperture di diaframma pari a 
f/2,8 oppure f/2. Obiettivi poco luminosi sono obiettivi che hanno apertura massima pari a 
f/5,6 o f/8. 

2.5 Tipi di obiettivi 
Come già accennato, gli obiettivi si dividono in categorie, a seconda della loro lunghezza 
focale. 
§ Il 50 mm è considerato come obiettivo “normale” perché ha un angolo di campo 

simile a quello del campo utile di un occhio umano (circa 46°). 
§ Sotto al 50 mm, gli obiettivi vengono definiti grandangolari, a causa del loro ampio 

angolo di campo 
§ Sopra al 50 mm, gli obiettivi vengono chiamati teleobiettivi. 

 

2.5.1 Grandangolari 
Gli obiettivi grandangolari hanno la caratteristica di riprodurre sulla pellicola una porzione 
molto ampia della scena che si presenta davanti. Lo stesso nome “grandangolare” fa pensare 
che la loro visuale abbia un angolo più ampio del normale. 
Ecco come si comporta un grandangolare in alcune delle situazioni più comuni. 
 
Paesaggio. 
Un ampio paesaggio, come un panorama sulle montagne o sul mare, può indurre all’uso di un 
grandangolare per la sua capacità di avere una visione più ampia della scena. Per questo 
motivo tutti gli oggetti ed i dettagli del paesaggio verranno riprodotti più piccoli che con un 
altro obiettivo. 
Attenzione a curare l’inquadratura. Il pericolo è quello di includere nella scena oggetti 
indesiderati, oppure di avere due grosse strisce, una di cielo e una di terra, con in mezzo un 
paesaggio con oggetti molto piccoli ed insignificanti. 
 
Architettura. 
Nella fotografia di architettura il grandangolare è un’arma a doppio taglio. Il suo ampio 
angolo di campo ne fa una scelta quasi obbligata in quei casi in cui il monumento o l’edificio 
è molto grande e non si ha sufficiente spazio per arretrare ed usare una focale più lunga. 
Il problema è che in questi casi, oltre ad usare un grandangolare, si è anche costretti a puntarlo 
verso l’alto. 
In questo caso si verifica il problema delle linee convergenti. 
Le linee convergenti. 
Si consideri, come esempio, la facciata di una chiesa. Il bordo destro e sinistro della facciata 
sono paralleli tra loro ma, quando la guardiamo dal basso verso l’alto, questi due bordi ci 
appaiono storti e sembrano che il loro prolungamento “converga” in un punto immaginario 
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posto sopra di essi. 
In realtà il cervello sa che i bordi sono paralleli e sa di questa distorsione causata dal punto di 
vista. Quindi correggerà questo difetto e ci farà interpretare la facciata come in realtà è: con i 
bordi paralleli. 
Purtroppo, guardando una fotografia, questo meccanismo non si mette in moto per diversi 
motivi: l’immagine NON è tridimensionale; l’equilibrio non rileva che la testa è leggermente 
inclinata indietro per guardare un oggetto alto; gli occhi non stanno guardando in alto; ecc, 
ecc…. 
Il risultato è che in fotografia le linee convergenti danno MOLTO più fastidio che nella realtà. 
Per non incorrere in questo difetto le possibilità sono diverse: 
Ø Tenere la macchina “in bolla”: significa inquadrare mantenendo il piano della pellicola 

perfettamente parallelo al piano della facciata della chiesa. In questo modo i bordi della 
facciata saranno riprodotti paralleli. Molto probabilmente si troverà molto terreno 
all’interno della fotografia, che andrà tagliato dopo la stampa o nella diapositiva. 

Ø Utilizzare un obiettivo “decentrabile”: si tratta di obiettivi molto costosi che hanno la 
caratteristica di potersi “disassare” dal piano della pellicola, in modo da inquadrare oggetti 
che non si trovano perfettamente di fronte alla macchina fotografica. 

Ø Ritoccare la fotografia digitalmente. 
 
Reportage 
I fotografi di reportage amano molto questo tipo di ottica. Per le sue caratteristiche porta 
l’osservatore “all’interno della scena”. 
Per ottenere un effetto di questo tipo è necessario, però, potersi avvicinare molto al luogo 
dove si svolge l’azione. 
Altro vantaggio è quello di poter sfruttare la notevole profondità di campo del grandangolare. 
 
Ritratti 
La distorsione causata dall’esasperazione delle distanze (vedi par. 2.3) ne fa sicuramente 
l’ottica meno adatta ai ritratti. A meno che l’intenzione non sia quella di realizzare una 
caricatura. 
Dovendosi avvicinare molto al soggetto il risultato è che quelle piccole zone che si trovano 
vicine all’obiettivo (ad esempio il naso) verranno riprodotte molto più grandi, in proporzione, 
di quelle che si trovano più distanti. 
 
Prospettiva 
Come già accennato, a parità di ingrandimento (avvicinandoci quanto basta al soggetto), il 
grandangolare ha la caratteristica di accentuare le distanze tra i soggetti, riproducendo quelli 
lontani molto piccoli. 
 

2.5.2 Teleobiettivi 
I teleobiettivi sono ottiche dalla focale più lunga di un normale 50mm. Di conseguenza il loro 
angolo di campo è più stretto. 
Un teleobiettivo consente di isolare un dettaglio dalla scena che lo circonda, permettendo di 
produrre immagini di effetto e di portare l’attenzione dell’osservatore su un particolare. 
Ecco come si comporta un teleobiettivo nelle situazioni più comuni. 
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Paesaggio 
Non è l’obiettivo più adatto a fotografie di insieme, ma consente di isolare dettagli che, 
altrimenti, passerebbero inosservati. 
Attenzione a fotografare soggetti molto lontani: sia la foschia che le vibrazioni della macchina 
fotografica impediscono spesso di portare a casa buone immagini. 
 
Architettura 
Nelle fotografie di particolari architettonici, il teleobiettivo rispetta molto di più le geometrie 
confronto a un grandangolare.  
 
Reportage 
Nel reportage il teleobiettivo permette di rimanere a “distanza di sicurezza” dal luogo dove si 
svolge la scena. 
La prospettiva offerta dal teleobiettivo rende l’osservatore uno spettatore passivo, al contrario 
del grandangolare. 
 
Ritratti 
La focale più usata nei ritratti è un medio tele. Eccone i vantaggi: 
Ø la distanza dal soggetto gli consente di essere più a suo agio; 
Ø l’assenza di distorsioni riproduce lineamenti e fattezze più naturali; 
Ø la scarsa profondità di campo consente di avere lo sfondo completamente sfocato; 
 
Prospettiva 
Come già accennato, a parità di ingrandimento di un obiettivo normale o grandangolare 
(quindi allontanandosi quanto basta dal soggetto), il teleobiettivo riduce le distanze tra i 
soggetti. Normalmente si dice che il teleobiettivo “schiaccia i piani”. 
 

2.5.3 Zoom 
Gli obiettivi zoom o a “focale variabile” sono molto diffusi per la loro praticità. 
Si tratta di un obiettivo che ha la lunghezza focale non fissa, ma variabile attraverso una 
ghiera simile a quella della messa a fuoco. 
Quindi un solo obiettivo può sostituire diverse ottiche a focale fissa. 
Vantaggi: 
Ø pratici: non è necessario cambiare spesso l’obiettivo; 
Ø comodi da trasportare: si trasporta un solo obiettivo; 
Ø economici. 
Svantaggi: 
Ø meno luminosi rispetto alle focali fisse; 
Ø otticamente meno pregiati a causa della complicatezza dello schema ottico. 
 

2.6 Ottiche Speciali 
Esistono tipi di obiettivi che sono destinati ad applicazioni particolari. 
Segue una breve descrizione dei più comuni. 
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2.6.1 Catadiottrici 
Gli obiettivi catadiottrici, o “a specchio”, sono dei teleobiettivi molto lunghi (normalmente 
uguali o superiori a 500 mm) dove, per compattarne le dimensioni, è stato usato un sistema a 
specchi. 
Vantaggi: 
Ø più leggeri e compatti di un teleobiettivo a lenti di pari lunghezza focale; 
Svantaggi: 
Ø sistema ottico meno pregiato; 
Ø luminosità limitata (di solito un 500 mm catadiottrico ha luminosità f/8); 
Ø diaframma fisso: a causa della geometria ottica non è possibile inserire nell’obiettivo un 

diaframma regolabile). 
Particolarità: 
Ø i punti sfocati sono riprodotti come dei cerchietti, invece che come dei dischi pieni. 
 
In figura si può vedere lo schema ottico di un obiettivo catadiottrico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2.6.2 Fish-Eye 
Gli obiettivi fish-eye, o “a occhio di pesce”, sono dei grandangolari estremamente spinti. La 
lunghezza focale è inferiore ai 17 mm. 
Prendono il nome dalla caratteristica forma della lente frontale che, se vista di profilo, 
assomiglia a un occhio di pesce. 
I fish-eye hanno un angolo di campo uguale o maggiore a 180 gradi. 
Vantaggi: 
Ø angolo di campo estremamente elevato. 
Svantaggi: 
Ø fortissima distorsione delle linee rette, anche con la macchina “in bolla”; 
Ø molto costosi. 
Particolarità: 
Ø i fish-eye molto spinti riproducono un’immagine rotonda che sfiora i due bordi lunghi del 

fotogramma. 
 

Legenda: 
 
 lenti 
 
 specchi 
 
 percorso 

luce 
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La seguente immagine è stata prodotta con un fish-eye da 6 mm. 
 

 
 

2.6.3 Moltiplicatori 
I moltiplicatori non sono dei veri e propri obiettivi, ma vanno usati congiuntamente a un 
obiettivo comune. 
La loro caratteristica è quella di moltiplicare la lunghezza focale di un obiettivo. 
Il moltiplicatore si monta tra il corpo macchina e l’obiettivo che si desidera usare. 
Il fattore moltiplicativo può essere solo 2 oppure 1,4. 
Vantaggi: 
Ø un solo accessorio raddoppia il parco ottiche. 
Svantaggi: 
Ø perdita di qualità dell’immagine; 
Ø inadatti agli zoom; 
Ø perdita geometrica di 1 e 2 diaframmi rispettivamente per i fattori di ingrandimento 1,4 e 

2. 
 

2.6.4 Decentrabili e basculanti 
Sono obiettivi estremamente costosi che consentono di variare, entro certi limiti, la posizione 
dell’intera ottica rispetto al piano della pellicola. 
Normalmente sono focali corte, sotto ai 40mm. 
Gli obiettivi decentrabili possono spostarsi parallelamente al piano pellicola mantenendo 
l’asse dell’ottica perpendicolare ad esso. 
L’effetto è quello di inquadrare una porzione di realtà che non si trova esattamente davanti 
alla macchina fotografica. 
L’utilità è quella di correggere la distorsione delle "linee cadenti" introdotta dai grandangolari 
nella fotografia di architettura. 
Gli obiettivi basculanti possono ruotare su un asse perpendicolare all’asse dell’ottica. 
L’effetto è quello di non avere un piano a fuoco parallelo al piano della pellicola. 
Normalmente, quando nasce la necessità di usare un obiettivo decentrabile o basculante, si 
preferisce usare un banco ottico che è fatto apposta per questo tipo di riprese. 
Vantaggi: 
Ø il decentrabile è insostituibile nella fotografia scientifica di architettura; 
Ø il basculante offre notevoli possibilità creative per selettività di piani a fuoco. 
Svantaggi: 
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Ø estremamente costosi. 
 
L’immagine seguente rappresenta un obiettivo a montatura decentrabile. 
 

 
Obiettivo a montatura decentrabile 

2.6.5 Macro 
Quando si fotografano oggetti molto piccoli e questi vengono riprodotti sulla pellicola grandi 
almeno quanto la loro reale dimensione, si parla di macrofotografia. 
Gli obiettivi macro sono quelli che possono raggiungere un ingrandimento pari almeno a 1:1. 
Alcuni obiettivi zoom sono denominati “Macro”, ma hanno la sola caratteristica di poter 
mettere a fuoco molto vicino, senza però raggiungere il rapporto di ingrandimento di 1:1 
proprio della macrofotografia. 
Vantaggi: 
Ø possibilità di mettere a fuoco molto vicino; 
Ø qualità ottica elevata. 
Svantaggi: 
Ø normalmente più ingombranti; 
Ø più costosi. 
 

2.6.6 Telescopi 
Alcuni telescopi astronomici hanno la possibilità di poter montare un corpo macchina al posto 
dell’oculare. Di solito sono disponibili gli attacchi a vite 42x1 o Pentax-K. 
La fotografia astronomica è un campo molto particolare che non verrà trattato. 
 

2.6.7 Microscopi 
Come per i telescopi, anche alcuni microscopi hanno la possibilità di montare un corpo 
macchina al posto dell’oculare. 
Di solito sono disponibili gli attacchi a vite 42x1 o Pentax-K. 
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2.7 Componenti fondamentali di un obiettivo 
Le seguente figura mostra come riconoscere le parti principali dell’obiettivo. 
 

 
 
Barilotto: involucro metallico o plastico a forma di piccolo barile che contiene le lenti e i 
meccanismi per la messa a fuoco e per il diaframma. Nelle moderne reflex può contenere 
anche dei sensori, dell’elettronica e il motore dell’autofocus. 
 
Lente frontale: è la lente che rimane scoperta quando l’obiettivo è montato sulla macchina 
fotografica. È molto importante averne cura. Si può davanti un filtro di protezione (UV o 
SkyLight). Ha una colorazione blu o verde, data da un sottilissimo strato (dello spessore 
inferiore al millesimo di millimetro) depositato chimicamente dal produttore. Questo strato 
(chiamato coating antiriflesso) è molto delicato. Pertanto la lente va pulita con apposite 
salviettine inumidite con un liquido specifico. 
 
Lente posteriore: è l’ultima lente verso la pellicola. Anche questa, di solito, ha un 
trattamento antiriflesso. Pertanto vanno adottate le stesse precauzioni della lente frontale 
(esclusi, ovviamente, i filtri di protezione). 
 
Ghiera per la regolazione del diaframma: serve a regolare il diaframma. Alcuni obiettivi 
non ce l’hanno perché il diaframma si regola dal corpo macchina. 
 
Ghiera per la messa a fuoco: inutile dire a cosa serve. Quando l’autofocus è attivo non 
bisogna ruotare questa ghiera a mano per non danneggiare il motore e/o i meccanismi 
dell’autofocus stesso. 
 
Ghiera per la regolazione della lunghezza focale (SOLO OBIETTIVI ZOOM): girandola si 
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varia la lunghezza focale.  
 
Diaframma: è un foro interno di dimensioni variabili che lascia passare più o meno luce, a 
seconda della sua grandezza.  
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3 PELLICOLE 
La pellicola è un sottilissimo strato di un materiale plastico sul quale sono state depositate le 
emulsioni sensibili alla luce. 
Prima dello sviluppo va conservata al buio. 
Se si soggiorna in un luogo caldo (al mare) per un lungo periodo è consigliabile conservare le 
pellicole nel frigorifero nello scompartimento più caldo (quello della frutta e verdura) PRIMA 
E DOPO l’esposizione. 
 

3.1 Sensibilità della pellicola 
Per impressionare la pellicola è necessaria una certa quantità di luce. Questa è regolata, come 
vedremo, dal tempo di esposizione e dal diaframma. 
A seconda della sensibilità della pellicola è necessaria una quantità di luce più o meno elevata 
per ottenere un’esposizione corretta. 
 

3.1.1 Unità di misura della sensibilità 
L’unità di misura più conosciuta ed usata ora sono gli ASA, ed è quella a cui faremo 
riferimento. 
In origine l’unità di misura (riportata ancora sulle confezioni delle pellicole) era il DIN. 
In effetti lo standard è basato sull’ISO, che riporta entrambi i valori ASA / DIN. 
La sensibilità della pellicola raddoppia al raddoppiare del numero degli ASA (ad es. una 
pellicola 200 ASA è sensibile il doppio di una 100 ASA). 
21 DIN corrispondono a 100 ASA. 
Il DIN non raddoppia al raddoppiare della sensibilità come l’ASA, ma  
si incrementa di tre valori: 
DIN   ASA 
21    100 
24    200 
27    400 
30    800 
ecc... 
I valori intermedi sono presto ricavati: 
DIN   ASA 
21    100 
22    125 
23    160 
24    200 
25    250 
26    320 
27    400 
28    500 
29    630 
30    800 
Questi sono proprio i valori impostabili manualmente sulla macchina  
fotografica. 
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Nelle moderne fotocamere non è necessario impostare il valore della sensibilità della pellicola 
perché questo è rilevato automaticamente dalla scatola metallica che contiene la pellicola. 
 

3.1.2 Grana della pellicola 
Le emulsioni sono composte da piccolissimi cristalli non visibili normalmente. Sono questi 
che formano l’immagine (come i pixel del computer). Cominciano ad essere visibili con 
pellicole di alta sensibilità o pellicole tirate ad alte sensibilità. Questo perché il grano, per 
essere più sensibile, deve essere più grande. 
 

3.1.3 Latitudine di posa 
Spesso è difficile calcolare esattamente la quantità di luce giusta per ottenere una corretta 
esposizione. 
Cosa succede se si sbaglia in più o in meno? 
Le pellicole sono in grado di “sopportare” sbagli di esposizione più o meno pesanti. La 
latitudine di posa esprime, in diaframmi, questa capacità. 
La latitudine di posa è strettamente legata al contrasto che ha una pellicola. 
Si immaginiamo un gatto bianco illuminato dal sole su uno sfondo nero all’ombra. Le 
pellicole con latitudine di posa più elevata (di solito sono quelle più sensibili) saranno in 
grado di riprodurre i peli del gatto e i particolari in ombra. Le pellicole con latitudine di posa 
più ristretta, invece, riprodurranno un gatto tutto bianco su un fondo tutto nero. 
A parità di sensibilità le diapositive hanno latitudine di posa MOLTO più ristretta: si usa dire 
che “non perdonano” gli errori di esposizione. 
 

3.1.4 Alta e bassa sensibilità 
Ecco con quali criteri si sceglie la sensibilità della pellicola. 
Bassa sensibilità (sotto ai 100 ISO): 
Ø grana molto fine e riproduzione dei dettagli molto accurata; 
Ø scarsa latitudine di posa; 
Ø contrasto elevato; 
Ø colori molto saturi. 
Media sensibilità (100 o 200 ISO): 
Ø grana fine; 
Ø media latitudine di posa; 
Ø medio contrasto. 
Alta sensibilità (sopra ai 200 ISO): 
Ø grana grossa; 
Ø estesa latitudine di posa; 
Ø poco contrasto; 
Ø colori più tenui. 
Nella scelta della pellicola è necessario tenere conto, oltre alla sensibilità, anche della finezza 
della grana, della latitudine di posa e del contrasto che si vuole ottenere. 
Nelle fotografie di notturni, ad esempio, è facile farsi tentare da pellicole molto sensibili, 
come 800 o 1600 ISO. Spesso, però, si ottengono risultati migliori usando pellicole a 
sensibilità medio-bassa con l’ausilio di un buon cavalletto. 
Oppure, nei ritratti, può risultare gradevole l’“effetto grana” delle pellicole più sensibili, che 
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nasconde i difetti della pelle. 
 

3.2 Tipi di pellicola 
Le pellicole si dividono in due grandi gruppi: le pellicole negative, adatte alla stampa e le 
pellicole invertibili, adatte alla proiezione. 
 

3.2.1 Negativi 
Sui negativi, dopo lo sviluppo, l’immagine si presenta con tutti i colori in negativo. 
La stampa dell’immagine viene eseguita su un supporto che inverte anch’esso i colori, 
riportandoli al loro stato iniziale. 
Vantaggi: 
Ø visione più immediata delle fotografie; 
Ø stampa della singola immagine più economica; 
Ø latitudine di posa più estesa a parità di sensibilità. 
Svantaggi: 
Ø grana più grossa a parità di sensibilità. 
 

3.2.2 Invertibili 
Le pellicole invertibili (o diapositive), dopo lo sviluppo, hanno i colori positivi. Questo 
permette di utilizzare la stessa pellicola per proiettare le immagini. 
 
Vantaggi: 
Ø colori più saturi; 
Ø grande spettacolarità nella visione delle immagini proiettate; 
Ø molto economiche se non stampate. 
Svantaggi: 
Ø forte aumento del contrasto in stampa; 
Ø stampe più costose; 
Ø latitudine di posa più limitata; 
Ø visione delle immagini più macchinosa. 
 

3.2.3 Dove acquistare la pellicola 
Le pellicole hanno la brutta caratteristica di soffrire molto il caldo. 
Per questo motivo sono assolutamente da evitare le bancarelle che vendono pellicole o 
macchine fotografiche usa-e-getta nei luoghi di villeggiatura. 
Inoltre, una volta scelta la pellicola che piace di più, è meglio usare sempre quella e portarla 
sempre nello stesso laboratorio, in modo da imparare come si comporta nelle diverse 
situazioni di ripresa. 
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4 TECNICA BASE 

4.1 Esposizione: 
In fotografia uno dei grossi problemi è legato alla quantità di luce che colpisce la pellicola. Ci 
sono diversi parametri per regolare la quantità di luce (tempo e diaframma) e diversi modi per 
misurare la luce della scena. 

4.1.1 Tempo 
Quando si scatta una fotografia la pellicola viene colpita dalla luce per un solo istante. La 
durata di questo istante è detta tempo di scatto e si misura in secondi. I tempi più brevi di un 
secondo sono espressi in frazioni di secondo. 
D’ora in poi si userà il simbolo ” (doppi apici) per indicare i secondi. 
I tempi impostabili nelle moderne reflex sono: 
30” - 15” - 8” - 4” - 2” - 1” - 1/2” - 1/4” - 1/8” - 1/15” - 1/30” - 1/60” - 1/125” - 1/250” - 
1/500” - 1/1000” - 1/2000”. 
Sono anche impostabili valori intermedi, ma non li considereremo per non creare confusione. 
Come si può notare, saltando da un valore all’altro il tempo raddoppia o si dimezza. Di 
conseguenza raddoppierà o si dimezzerà anche la quantità di luce che colpisce la pellicola. 
È l’otturatore che si occupa di lasciare passare la luce per un tempo impostato dal fotografo o 
dall’esposimetro incorporato della macchina. 
 
4.1.1.1 OTTURATORE A TENDINA 
L’otturatore è formato da tante lamelle che si aprono e si chiudono in sequenza. 
Nelle figure successive si può vedere schematizzato la sequenza di apertura e chiusura 
dell’otturatore. 
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APERTURA PRIMA TENDINA 

 
 
 

 
CHIUSURA SECONDA TENDINA 

 
 
 
 

 
Come si può notare apertura e chiusura sono eseguite da due parti dell’otturatore simili ma 
distinte. Queste prendono il nome di tendine. La prima tendina è quella che scopre la pellicola 
all’inizio dell’esposizione. La seconda tendina è quella che copre la pellicola al termine 
dell’esposizione. 
Al termine dell’esposizione le due tendine si trovano dal lato opposto rispetto a un attimo 
prima dello scatto: l’otturatore è scarico. 
Per poter scattare una nuova fotografia è necessario far avanzare la pellicola esposta e caricare 
l’otturatore. Queste operazioni vengono eseguite azionando la leva di carica nelle vecchie 
fotocamere. In quelle nuove tutto avviene automaticamente al termine dell’esposizione 
tramite motori interni. 

Obiettivo 
(semplificato) 

Corpo 
macchina 

Otturatore 

Piano della 
pellicola 
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4.1.2 Diaframma 
Il diaframma è un dispositivo che si trova all’interno dell’obiettivo. Si tratta di un "buco” che 
ha diametro variabile. 
Come un rubinetto regola l’intensità del flusso dell’acqua, il diaframma regola l’intensità di 
luce che raggiunge la pellicola. Il suo valore è espresso in f/ o "stop”. 
I diaframmi normalmente impostabili sono: 
f/1,4 - f/2 - f/2,8 - f/4 - f/5,6 - f/8 - f/11 - f/16 - f/22 - f/32. 
Il valore di f è il rapporto tra la lunghezza focale e il diametro del foro del diaframma. Si 
possono fare svariate considerazioni geometriche che saranno tralasciate. 
La cose importanti da ricordare sono due: 
Ø un valore di f piccolo (come f/2,8) corrisponde a un diaframma aperto. Un valore di f 

grande (come f/22) corrisponde a un diaframma chiuso; 
Ø saltando da un valore all’altro si raddoppia o si dimezza l’intensità della luce che passa 

attraverso l’obiettivo (passando fa f/11 a f/8 si raddoppia l’intensità di luce, passando 
da f/5,8 a f/8 si dimezza). 

Il diaframma è formato da lamelle che si aprono e si chiudono a iride. 
 

   
Aperto: f/2,8 Medio: f/8 Chiuso: f/22 

 

4.1.3 Coppia tempo/diaframma (Analogia idraulica) 
Il tempo e il diaframma sono i due parametri che regolano la quantità di luce che colpisce la 
pellicola. 
Per capire meglio come interagiscono tra loro analizziamo come si riempie un bicchiere 
d’acqua dal rubinetto. 
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Aprendo poco il diaframma del rubinetto, si avrà un’intensità del flusso di 
acqua bassa. Di conseguenza sarà necessario un lungo tempo di esposizione 

del bicchiere sotto il flusso dell’acqua per riempirlo correttamente. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Aprendo di più il diaframma del rubinetto, si avrà un’intensità del flusso di acqua 
più elevato. Di conseguenza sarà necessario un breve tempo di esposizione del 
bicchiere sotto il flusso dell’acqua per riempirlo correttamente. 
 
Variando i due parametri tempo e diaframma si riesce ad ottenere lo stesso risultato di 
quantità di acqua. 
Ma di quanto e in che direzione è necessario variare i due parametri per ottenere lo stesso 
risultato? 
Come è stato detto nei paragrafi precedenti, sia tempi che diaframmi hanno una scala sulla 
quale un valore è la metà del precedente e il doppio del successivo. 
Si analizzino le scale. 
Tempi: 
... - 1/60” - 1/125” - 1/250” - 1/500” - ... 
     tempi lunghi     -     tempi brevi 
Diaframmi: 
... - f/4   - f/5,6 - f/8   - f/11  - f/16 - ... 
     diaframmi aperti   -  diaframmi chiusi 
 
Quindi, partendo da una associazione tempo/diaframma per esempio di 1/250 a f/8, si ottiene 
lo stesso risultato di quantità di luce raddoppiando il tempo e dimezzando l’apertura del 
diaframma: 1/125 a f/11. Analogamente si otterrà lo stesso risultato, partendo 
dall’associazione originale, dimezzando il tempo e raddoppiando l’apertura del diaframma: 
1/500 a f/5,6. 
Bisogna prestare molta attenzione poiché i valori numerici di tempo e diaframma potrebbero 
confondere e trarre in inganno. 
È importante ricordare, infatti, che un tempo di 1/125 è doppio (esposizione più lunga) 
rispetto a un tempo di 1/250. Inoltre un diaframma di f/8 ha apertura doppia (luce più intensa) 
rispetto a un diaframma di f/11. 
Nei paragrafi successivi si vedrà con quale criterio scegliere una coppia tempo/diaframma 
piuttosto che un’altra. 
 
IL DIAFRAMMA COME VALORE DI ESPOSIZIONE O QUANTITÀ DI LUCE 
Spesso la differenza di esposizione o di quantità di luce viene espressa in diaframmi. 
Come è noto, variare di un diaframma l’apertura dell’obiettivo equivale a far passare il doppio 
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o la metà di luce. Quindi risulta facilmente intuibile cosa significa “variare l’esposizione di un 
diaframma”, magari cambiando il tempo e lasciando invariato il diaframma stesso. 
Riferendosi alle pellicole si dice anche che tra la 100 ASA e la 200 ASA c’è un diaframma di 
differenza. Infatti la seconda si espone con la metà della luce. 

4.1.4 Esposimetro 
L’esposimetro è uno strumento che serve a misurare la luce. 
Per semplicità d’uso fornisce il valore misurato mostrando una serie 
di coppie tempo/diaframma utilizzabili per esporre correttamente. 
La foto a sinistra mostra un vecchio esposimetro, dove si vedono 
chiaramente: 
Ø la scala dei tempi e dei diaframmi accoppiati; 
Ø l’impostazione della sensibilità della pellicola; 
Ø due indici (nella finestrella a forma di luna) che devono 

coincidere per una corretta lettura. 
Tutte le moderne fotocamere hanno un esposimetro incorporato al 
corpo macchina e direttamente collegato ai comandi per 
l’impostazione di tempi e diaframmi. 
Questo facilita molto l’operazione di misurazione della luce e di 
impostazione della coppia tempo/diaframma per una corretta 
esposizione. 

 

4.1.5 Sensibilità della pellicola 
Anche la sensibilità della pellicola concorre a determinare qual è la giusta quantità di luce 
necessaria a una corretta esposizione. 
Raddoppiando la sensibilità della pellicola, infatti, sarà sufficiente la metà della quantità di 
luce per esporre allo stesso modo. 
Ecco il motivo per cui è fondamentale impostare sull’esposimetro la sensibilità della pellicola 
che si vuole usare. 
Le moderne fotocamere hanno un sistema di riconoscimento automatico della sensibilità 
mediante contatti che toccano l’involucro della pellicola (vedi “Contatti per sensibilità DX” al 
par. 1.2). 

4.2 Modalità di esposizione 
Grazie all’introduzione dell’esposimetro all’interno del corpo macchina è stato possibile 
realizzare complessi automatismi per l’esposizione. 

4.2.1 Manuale 
Esporre manualmente significa impedire all’esposimetro di controllare direttamente tempi o 
diaframmi. 
Il fotografo imposterà il tempo e il diaframma. L’esposimetro si limiterà ad indicare se, in 
quelle condizioni di illuminazione, la luce che colpirà la pellicola sarà troppa 
(sovraesposizione) o troppo poca (sottoesposizione). Nelle reflex più recenti c’è anche 
l’indicazione di quanti diaframmi mancano alla corretta esposizione. 
Vantaggi: 
Ø Cambiando inquadratura non variano tempi e diaframmi. Questo è utile quando si 



Dispensa di fotografia – Prima parte: tecnica A cura di Andrea Romano 

  Pagina 33 

fotografano scene con ampie zone di luce e di ombra, e si vuole mantenere costante 
l’esposizione al cambiare dell’inquadratura. 

Svantaggi: 
Ø È necessario ricordarsi di variare il tempo o il diaframma al variare delle condizioni di 

illuminazione. 
Ø Se non si ha manualità l’impostazione di tempo e diaframma rallenta il tempo di 

esecuzione della fotografia: il soggetto potrebbe annoiarsi o, nel caso di un’istantanea, 
potrebbe non essere più quello che si voleva fotografare. 

 

4.2.2 Semiautomatico 
È la modalità di esposizione più usata da fotoamatori e professionisti. 
Consente di scegliere un solo parametro dell’esposizione: il tempo o il diaframma. 
Automaticamente l’esposimetro della macchina fotografica sceglierà il parametro mancante: il 
diaframma o il tempo. Questo verrà selezionato dal corpo macchina ed utilizzato per scattare 
la fotografia. 
Vantaggi: 
Ø L’esposimetro compensa automaticamente le variazioni di luce lasciando più libertà al 

fotografo. 
Ø L’impostazione di uno dei parametri di ripresa, tempo o diaframma, consente al 

fotografo di ottenere gli effetti desiderati (vedi par. 4.3 e 4.4). 
Svantaggi: 
Ø Non si ha il controllo totale dell’esposizione come nella modalità manuale. 

 
4.2.2.1 Esposizione a priorità dei diaframmi 
Dare priorità ai diaframmi significa che il fotografo sceglie un diaframma e l’esposimetro 
della macchina fotografica selezionerà il tempo adatto ad ottenere una corretta esposizione col 
diaframma scelto. 
Questa modalità è impostabile sul corpo macchina selezionando il comando “Av”. 
In condizioni di luminosità estreme, potrebbe non esistere un tempo tale da soddisfare la 
necessità di corretta esposizione col diaframma scelto. 
Ad esempio: se si fotografa in pieno sole con una pellicola ad alta sensibilità e si imposta il 
diaframma a f/2,8 , potrebbe essere necessario un tempo troppo breve, come 1/4000” o 
1/8000”. Se la macchina fotografica non è in grado di scattare con tempi così brevi, segnala la 
conseguente esposizione errata facendo lampeggiare il tempo più breve selezionabile. 
 
4.2.2.2 Esposizione a priorità dei tempi 
Analogamente alla priorità dei diaframmi, dare priorità ai tempi significa che il fotografo 
sceglie un tempo e l’esposimetro della macchina fotografica selezionerà il diaframma adatto 
ad ottenere una corretta esposizione col tempo scelto. 
Questa modalità è impostabile sul corpo macchina selezionando il comando “Tv”. 
In condizioni di luminosità estreme, potrebbe non esistere un diaframma tale da soddisfare la 
necessità di corretta esposizione col tempo scelto. 
Ad esempio: se si fotografa in ombra con una pellicola a media sensibilità e si imposta il 
tempo a 1/2000”, potrebbe essere necessario un diaframma troppo aperto, come f/1,4 o 
addirittura f/1. Se l’obiettivo non è abbastanza luminoso, il corpo macchina segnala la 
conseguente esposizione errata facendo lampeggiare il diaframma più aperto selezionabile. 
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4.2.3 Programmato 
Selezionando la modalità di esposizione programmata, si lascia alla macchina fotografica la 
scelta del diaframma e del tempo ritenuti da questa più adatti. 
Vantaggi: 
Ø Semplifica estremamente l’uso della macchina fotografica. 

Svantaggi: 
Ø Non è possibile intervenire sulla scelta dei parametri di ripresa. 

 

4.2.4 Programmi preimpostati 
Nelle moderne reflex sono disponibili alcuni programmi preimpostati. I più comuni sono: 
SPORT, RITRATTI, MACRO e PAESAGGI. 
Selezionando uno di questi programmi verranno scelti tempo e diaframma più adatti al tipo di 
ripresa. 
Vantaggi: 
Ø Spesso il risultato è una fotografia tecnicamente corretta. 
Ø Semplicità e rapidità d’uso. 

Svantaggi: 
Ø Esposizione incontrollabile. 
Ø Quando si sbaglia una fotografia è impossibile capirne il motivo e correggerlo. 

 

4.3 Movimento e tempi di scatto 
Volendo fotografare un oggetto in movimento, bisognerà prestare attenzione al tempo di 
scatto che si imposta. 
Se l’oggetto si muove molto rapidamente, come un’auto in corsa o un aereo in fase di decollo, 
sarà necessario impostare un tempo di scatto estremamente breve per poter “congelare” il 
movimento. Altrimenti il risultato sarà una “strisciata” che riproduce il percorso che il 
soggetto ha compiuto nella durata di tutto il tempo di scatto. 
Se l’oggetto, invece, è più lento, come un corridore o un animale che cammina, sarà possibile 
impostare in tempo anche più lento per poterne fermare il movimento. 
Non è detto, però, che un mosso controllato e creativo non possa essere gradevole. 
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1/30” 1/8” 

  
1/2” 1” 

 
15” 

In questa sequenza si può notare
come un tempo lungo possa

evidenziare il mosso dell’acqua.
Attenzione a non esagerare, però.

Infatti, usando un tempo troppo
lungo, l’acqua diventa quasi

irriconoscibile e la fotografia
risulta scarsamente interpretabile.

 
Oltre alla velocità del soggetto, è fondamentale tenere conto anche delle vibrazioni della 
macchina fotografica. 
A meno che non si disponga di un buon cavalletto, una persona NON è in grado di tenere la 
macchina fotografica perfettamente immobile. 
Perciò le fotografie scattate a mano libera, soprattutto con i teleobiettivi, rischiano di venire 
mosse. 
Perché con i teleobiettivi le fotografie rischiano di essere mosse più che con i grandangolari? 
Durante lo scatto il movimento che è più dannoso per la fotografia è la variazione di 
inclinazione dell’obiettivo rispetto al suolo. Questo si può rappresentare come un piccolo 
angolo di vibrazione. 
Si sa che un teleobiettivo ha un angolo di campo MOLTO più stretto di un grandangolare. 
Perciò l’angolo di vibrazione inciderà di più sui teleobiettivi che hanno angolo di campo più 
stretto. 
Esiste una regola empirica che “dovrebbe” assicurare la riuscita di una fotografia non mossa 
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(almeno a causa delle vibrazioni della macchina fotografica) quando si scatta a mano libera. 
Questa regola recita che il tempo massimo da usare è l’inverso della lunghezza focale. 
Quindi, se usiamo un 150mm, dovremmo usare 1/150” (tempo non impostabile). Quindi tutti i 
tempi più brevi di 1/250” sono ammessi. 
Esistono diversi modi per ridurre le vibrazioni della macchina fotografica: 
1) cavalletto; 
2) scatto flessibile in congiunzione col cavalletto: lo scatto flessibile è un cavetto che consente 
di scattare senza toccare direttamente il corpo macchina; 
3) appoggiare la macchina a un muro o a una staccionata o a qualsiasi supporto stabile. 
Per tenere la macchina più ferma possibile durante lo scatto bisogna attenersi ai seguenti 
suggerimenti: 
4) impugnare la macchina tenendo i gomiti adesi al corpo; 
5) se si scatta in piedi divaricare leggermente le gambe per assumere una posizione più 
stabile; 
6) se si scatta accovacciati appoggiare un ginocchio a terra e, se risulta comodo, appoggiare 
un avambraccio sull’altro ginocchio; 
7) qualora se ne abbia la possibilità senza variare l’inquadratura e la composizione, 
appoggiare la schiena o una spalla a un muro o a una colonna; 
8) non respirare durante lo scatto. 
I primi 3 accorgimenti consentono di scattare con tempi ben più lunghi di quelli dettati dalla 
regola sopracitata. 
Seguono immagini esplicative sulle posizioni preferibilmente da adottare durante lo scatto. 
 

    

Fotocamera in 
posizione orizzontale: 
tenere i gomiti raccolti 

Fotocamera in 
posizione verticale: 
tenere i gomiti raccolti 

e assicurarsi che le dita 
non ostruiscano i 

sensori 

Fotocamera in 
posizione verticale: 

tenere il braccio 
sinistro raccolto 

In ginocchio: 
appoggiare un ginocchio 
a terra e un avambraccio, 

NON il gomito, 
sull’altro ginocchio 

  

 

Appoggiati a una 
colonna: 

appoggiare la parte 
alta della schiena e 

tenere i gomiti raccolti 

Appoggiando la 
fotocamera a un 

sostegno: 
sono possibili tempi di 

posa anche molto lunghi 

In posizione distesa: 
sosrenere la parte superiore del corpo con i gomiti 
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4.3.1 Congelare l’azione 
Se si desidera fotografare soggetti in movimento e si desidera riprodurli perfettamente nitidi e 
fermi, è necessario scegliere tempi di scatto brevi. Più è veloce il soggetto e più deve essere 
breve il tempo di scatto. Ad esempio: se si fotografa un’automobile in corsa, e la si vuol far 
apparire nitida, sarà necessario scegliere tempi di scatto non più lenti di 1/2000”. 
Diversamente, se si vuole fotografare una persona che cammina, sarà sufficiente impostare un 
tempo di 1/125”. 
 

4.3.2 Mosso controllato 
Il mosso controllato offre molte possibilità creative. Scattare una fotografia deliberatamente 
mossa spesso da risultati spettacolari. 
Quando ci si avventura in questo campo è importante non arrendersi davanti ai primi risultati 
deludenti. Infatti, solo l’esperienza e la pratica portano a delle buone fotografie. 
Cosa può essere mosso in una fotografia? 
Ø Il soggetto. Quando il soggetto è mosso si da risalto al contesto dell’azione: al 

paesaggio intorno che è nitido. 
Ø Parte del soggetto. In corridore o un giocatore di basket che ha parti del corpo nitide 

(testa e busto) e altre mosse (gambe e braccia): mette in risalto l’azione sportiva. 
Ø Il paesaggio intorno al soggetto. Se si insegue il soggetto durante lo scatto con un 

tempo relativamente lento, il risultato sarà soggetto nitido e paesaggio mosso. Di 
conseguenza sarà evidenziata la velocità del soggetto. Questa tecnica è chiamata 
“panning”. 

Ø Tutta l’inquadratura. Fotografie astratte e giochi di luce: non c’è limite alla fantasia. 
 

4.4 Profondità di campo e diaframmi 
La profondità di campo è quella porzione di spazio, davanti all’obiettivo fotografico, che è 
riprodotta tutta nitida sulla pellicola. 
Sul disegno del paragrafo successivo si può vedere che, mettendo a fuoco il fiore, risulteranno 
nitidi sia l’albero sullo sfondo che la foglia in primissimo piano. 
Com’è possibile, se si mette a fuoco solo il fiore? 
In realtà sia l’albero che la foglia non saranno perfettamente a fuoco, ma avranno una 
nitidezza “accettabile come a fuoco”. Cioè l’occhio umano non sarà in grado di accorgersi che 
non è a fuoco. 
 

4.4.1 Estensione della profondità di campo 
Si estende, per motivi ottico-fisici, per un terzo circa tra il soggetto e l’obiettivo, e per due 
terzi circa dietro al soggetto. 
Se si considera un singolo punto, ad esempio la punta di una matita, messa perfettamente a 
fuoco, questa sarà riprodotta sulla pellicola come un punto perfettamente a fuoco. 
Allontanandosi dalla posizione di perfetta messa a fuoco, la punta della matita sarà riprodotta 
come un cerchietto confuso, sempre più grande man mano che ci allontaniamo. Questo 
cerchietto è chiamato “cerchio di confusione”. 
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Con una formula molto complicata è possibile calcolarne le dimensioni e paragonarle a come 
vede l’occhio umano, ma non verrà analizzata. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

4.4.2 Da cosa dipende l’estensione della profondità di campo 
La profondità di campo cresce quando: 
Ø la lunghezza focale dell’obiettivo si accorcia: un grandangolo riproduce tutto “più 

piccolo”, quindi anche i cerchi di confusione si rimpiccioliscono e sembrerà tutto più a 
fuoco; 

Ø il diaframma si chiude: i raggi di luce, essendo “strozzati” dal diaframma chiuso, 
genereranno cerchi di confusione più piccoli. 

L’estensione della profondità di campo si può verificare: 
Ø con l’apposito comando sul corpo macchina (sempre che quest’ultimo ne sia dotato); 
Ø con le serigrafie sul barilotto dell’obiettivo (le tacche verdi nella figura del paragrafo 

2.6). 
Purtroppo quasi nessuno dei nuovi obiettivi autofocus ha i riferimenti della profondità di 
campo sul barilotto (soprattutto gli zoom, in quanto la profondità di campo varia con la 
lunghezza focale). 
Purtroppo le nuove reflex di fascia medio bassa non hanno il comando per la verifica della 
profondità di campo. 
 

4.4.3 Iperfocale 
Storicamente è un trucco che usavano i reporter, quando non esisteva l’autofocus, per poter 
scattare senza doversi preoccupare di mettere a fuoco. 
Impostare l’obiettivo sull’iperfocale significa sfruttare la massima profondità di campo ed 
includerci l’infinito. L’effetto è quello di avere sempre tutto a fuoco (o quasi). 
 
Nella seguente immagine si vede un 20 mm impostato sull’iperfocale in due condizioni 

1/3 
 

0 
 

2/3 
 

Estensione della profondità di campo 
 

Obiettivo 
(semplificato) 

Piano della 
pellicola 
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diverse. 
 

 
a) Il diaframma è impostato su f/8; il riferimento dell’infinito sulla ghiera di messa a fuoco 
coincide con il limite superiore della profondità di campo, quindi sulla tacca relativa al 
diaframma 8. Si può notare che il limite inferiore della profondità di campo è 0,6 metri. 
Quindi sarà tutto a fuoco da 0,6 metri a infinito. 
 

 
b) Il diaframma è impostato su f/16; il riferimento dell’infinito coincide con il limite superiore 
della profondità di campo, quindi sulla tacca relativa al diaframma 16. Questa volta, il limite 
inferiore della profondità di campo è 0,35 metri. Quindi sarà tutto a fuoco da 35 centimetri a 
infinito! 
 
Ovviamente, per poter esporre correttamente, la macchina va impostata a priorità dei 
diaframmi e il diaframma non va variato. 
Anche in questo caso l’esperienza è fondamentale, quindi il consiglio è quello di provare. 
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5 MISURARE LA LUCE 

5.1 Esporre correttamente 
Misurare la luce correttamente è indispensabile per ottenere una fotografia tecnicamente 
corretta. 
L’esposimetro più comodo da usare è quello incorporato alla macchina fotografica. Nelle 
reflex questo misura la luce attraverso l’obiettivo. 
Normalmente la misura è attendibile, a meno che non si stia inquadrando una scena con colori 
molto chiari (ad esempio un campo innevato) o molto scuri (ad esempio un paesaggio dove si 
include molto mare). 
In questi casi l’esposimetro viene ingannato dalle ampie zone scure o da quelle chiare e 
ritorna una misurazione che tende ad “appiattire” l’illuminazione. 
 

5.1.1 Esposizione sostitutiva 
Quando si pensa che l’esposimetro potrebbe sbagliare, si può ricorrere alla tecnica 
dell’esposizione sostitutiva. 
Si tratta di misurare la luce su una superficie che non compare (o compare parzialmente) 
nell’inquadratura. 
La superficie ottimale sulla quale misurare la luce è il cartoncino grigio 18%. È un cartoncino 
prodotto appositamente per questo scopo che ha una gradazione di grigio tale da consentire 
una misurazione corretta della luce. 
Anche altre superfici possono essere utilizzate: basta che abbiano una tonalità di colore 
neutra. Ad esempio si può usare un muro di pietra (NON un muro bianco), oppure, ed è molto 
pratico, il palmo della mano. 
Per utilizzare la lettura esposimetrica su una superficie per un’inquadratura diversa si opera 
nel seguente modo: 
• si inquadra la superficie che si desidera usare come riferimento; 
• si aziona il pulsante della memoria della luce (nelle moderne reflex si preme parzialmente 

il pulsante di scatto oppure il comando della misurazione spot); 
• si ricompone l’inquadratura desiderata e si scatta. 
Se non si dispone del pulsante per la memoria della luce si può misurare normalmente, 
passare alla modalità manuale ed impostare manualmente i valori di tempo e diaframma letti 
in precedenza. 
Attenzione. Quando si usa la tecnica dell’esposizione sostitutiva è fondamentale che la 
superficie sulla quale si misura la luce sia illuminata nello stesso modo del soggetto. Se il 
soggetto è in pieno sole anche la superficie di riferimento dovrà esserlo. Analogamente se è 
all’ombra anche la superficie dovrà essere all’ombra. 
 

5.2 Correzione dell’esposizione 
Per compensare una misurazione della luce che si ritiene possa essere influenzata da ampie 
zone chiare o scure, si può sfruttare la funzione di compensazione dell’esposizione. Questa è 
una pratica alternativa alla tecnica dell’esposizione sostitutiva. 
Agendo sul comando di compensazione dell’esposizione, infatti, si segnala all’esposimetro 
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l’intenzione di far passare più o meno luce di quanta ne farebbe passare quest’ultimo. 
La compensazione dell’esposizione si presenta come una scala che va da –2 a +2 (in alcuni 
casi da –3 a +3). L’unità rappresenta il numero equivalente di diaframmi di differenza tra 
l’esposizione “nominale” e l’esposizione così compensata. 
Ad esempio: 

- l’esposimetro indica una coppia tempo/diaframma di 1/250” a f/8; 
- la macchina è impostata a priorità dei tempi; 

se si sposta la compensazione dell’esposizione su –1 la coppia tempo/diaframma che verrà 
impostato sarà: 1/250 (invariato perché si è a priorità dei tempi) a f/11 (un diaframma più 
chiuso). 
Altro esempio: 

- l’esposimetro indica una coppia tempo/diaframma di 1/250” a f/8; 
- la macchina è impostata a priorità dei diaframmi; 

se si sposta la compensazione dell’esposizione su +1 la coppia tempo/diaframma che verrà 
impostato sarà: 1/125 (un tempo più lento) a f/8 (invariato perché si è a priorità dei 
diaframmi). 
 

5.2.1 Sovraesposizione e sottoesposizione 
Con sovraesposizione si intende “esporre di più”. Con sottoesposizione si intende “esporre di 
meno”. 
La definizione è volutamente generica perché i termini si possono applicare sia alla 
misurazione della luce, sia alla fotografia già sviluppata. 
Esempi: si immagini di avere di fronte un paesaggio innevato. Se si scatta esponendo 
“nominalmente” (cioè utilizzando la lettura dell’esposimetro senza apporre correzione 
alcuna) ci si aspetta che il risultato non sarà quello atteso. La neve ingannerà l’esposimetro 
facendolo “esporre di meno”, cioè facendolo sottoesporre. La fotografia finale sarà 
sottoesposta, con la neve grigia e non bianca. 
L’azione da intraprendere è una sovraesposizione intenzionale. Quindi si azionerà il 
dispositivo di compensazione dell’esposizione sovraesponendo almeno di un diaframma 
(quindi impostandolo su +1). Probabilmente si otterrà una fotografia esposta correttamente 
(con la neve bianca). 
Si immagini di fotografare un gatto nero che occupa l’intero fotogramma. Se si espone 
nominalmente l’esposimetro, “vedendo” scuro, tenderà a sovraesporre. Il risultato sarà un 
gatto grigio e “sbiadito”. In questo caso, per correggere l’esposizione, sarà necessario 
sottoesporre almeno di ½ diaframma (quindi impostando il dispositivo di compensazione 
dell’esposizione su –½). Probabilmente si otterrà una fotografia dove il gatto è nero. 
 

5.3 Tecniche particolari di esposizione 

5.3.1 Compensazione dell’esposizione 
La compensazione dell’esposizione consiste nell’esporre la pellicola con valori diversi da 
quelli suggeriti dall’esposimetro della macchina fotografica. 
La domanda nasce spontanea: “Che differenza c’è dal tirare la pellicola”? 
Le differenze sono: 
a) si fa per motivi diversi; 
b) si ottengono dei risultati diversi. 
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Per esempio: ci si trova davanti a una distesa di neve. Se si espongo “nominale” (cioè non si 
interviene in nessun modo sulla lettura esposimetrica) si otterrà una foto grigia, dove la neve 
sembrerà quasi sabbia. 
L’esposimetro non può sapere se davanti si trova una distesa di neve o un muro grigio con su 
scritto “Ciao mamma”. Però il 90% delle volte si troverà davanti scene con la luminosità del 
muro grigio, non una distesa di neve. Per questo motivo l’esposimetro è tarato in modo da 
riprodurre correttamente un muro grigio (non necessariamente con su scritto “Ciao mamma”) 
e non una distesa di neve. Quindi quest’ultima verrà grigia (come il muro). 
Per far venire la neve bianca è necessario correggere la lettura dell’esposimetro 
sovraesponendo di almeno un diaframma. 
Per sovraesporre agisco sul comando della sovraesposizione intenzionale impostando su +1. 
Per sovresporre si potrebbe anche spostare la sensibilità della pellicola (ricordandosi di 
rimetterla a posto). Se la macchina è caricata con un 100 ASA si imposta 50, così 
l’esposimetro crederà di avere una pellicola meno sensibile e darà il doppio di luce. 
ATTENZIONE. Questa operazione è pericolosa perché si rischia di dimenticarsi di rimettere a 
posto la sensibilità impostata sulla macchina. Questo metodo NON si usa più da quando sono 
stati introdotti su larga scala i dispositivi per la compensazione dell’esposizione (circa 15 
anni). 
 

5.3.2 Tirare la pellicola 
Di solito con “tirare la pellicola” si intende esporre la stessa per una sensibilità diversa da 
quella nominale. Per esempio (storia inventata)... 
Vado all’acquario di Genova a fare un po’ di foto, ma quando arrivo là mi accorgo che la 
luce è VERAMENTE poca ed è vietato usare il flash (poveri pesci: già sono in gabbia, se poi 
gli spariamo a 20 cm dagli occhi con un flash che ha NG. 60...). 
Ho con me solo un 100 ASA e, siccome sono povero, l’obiettivo più luminoso che ho è un 
f/5.6: SONO PANATO!!! 
“Ma no...”, suggerisce il vecchio saggio. “Perché non tiri la pellicola?” 
Ottima idea. 
Prendo la fotocamera, la carico, vado sull’impostazione manuale della sensibilità della 
pellicola e imposto: 1600 ASA!!! 
Apro la borsa e tolgo il coperchietto del contenitore vuoto della pellicola che sto usando 
(dopo vi dico perché). 
Quando esco dall’acquario ho quasi terminato il rullino. Quindi scatto le ultime foto alla 
città SENZA REIMPOSTARE LA SENSIBILITÀ SU 100 ASA! 
Finito il rullino lo scarico e lo ripongo nel suo contenitore SENZA RIMETTERE IL 
COPERCHIETTO. 
La sera del giorno dopo prendo tutti i rullini esposti dalla borsa per portarli a sviluppare. Ma 
ne trovo uno senza il coperchietto. “Ah, già! È quella che ho tirato”. Pennarello indelebile e 
scrivo su ogni lato del contenitore: “1600”. 
Arrivo al minilab e gli consegno le pellicole. “Questa l’ho esposta a 1600”. “Ok, ti spingo lo 
sviluppo, ma ti costerà un po’ di più”... 
Il laboratorio è un grado di aumentare o diminuire la sensibilità di una pellicola in fase di 
sviluppo (nessun intervento fisico era stato fatto fin’ora sulla pellicola, a parte l’esposizione a 
1600). Ecco perché SI DEVE esporre TUTTO il rullino a 1600. Però è un trattamento NON 
standard, perciò si paga (non molto). 
Attenzione però: ci sono diversi svantaggi: 
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Ø i colori: quasi sempre i colori sono alterati; 
Ø contrasto e saturazione: aumentando artificialmente la sensibilità diminuiscono sia 

contrasto che saturazione; 
Ø esposizione: non è detto che chi sviluppa riesca ad ottenere esattamente la sensibilità 

finale da voi richiesta (anzi, è abbastanza improbabile); 
Ø grana.: la foto finale sarà “sgranata”. 
Vantaggi: 
Ø aumenta la latitudine di posa (esponendo per una sensibilità più alta, come in questo caso). 
ATTENZIONE: Più ci si allontana dalla sensibilità nominale, più questi effetti sono 
accentuati. È meglio spostarsi non di più di 3 diaframmi (da 100 a 800 o da 400 a 50). 
“Spostarsi di 3 diaframmi” significa raddoppiare o dimezzare 3 volte.  
 

5.4 L’esposimetro incorporato 
L’esposimetro incorporato, di solito, ha la capacità di misurare la luce in diversi modi. Per 
utilizzare un metodo di misurazione piuttosto che un altro, è necessario comunicarlo 
all’esposimetro attraverso appositi comandi posti sul corpo macchina. 
 

5.4.1 Media con prevalenza centrale 
Il soggetto, normalmente, si trova “nei dintorni” della zona centrale del fotogramma. 
Quindi gli esposimetri più comuni misurano la luce su tutto il fotogramma dando più peso alla 
luminosità degli oggetti che si trovano nella zona centrale. 
 

5.4.2 Spot 
L’esposimetro spot consente di misurare la luce in una porzione molto ristretta 
dell’inquadratura (al centro). Le macchine che ne sono dotate hanno un cerchietto al centro 
del mirino come riferimento della zona misurata dalla modalità spot. 
Questo metodo di misurazione è molto utile quando si vuole misurare la luce in un punto 
preciso (un vestito grigio, il palmo della mano…). 
 

5.4.3 Multizona 
La misurazione multizona è la più recente adottata. L’esposimetro misura tanti spot in tutto il 
fotogramma e decide qual è l’esposizione migliore secondo complessi algoritmi. È il metodo 
più efficace ed affidabile quando si espone “nominale”. 
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